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NATHANENGLANDERÈUNODEINONPOCHIGIOVANIAUTORICON-
TEMPORANEI–CLASSE1970-DIVENTATIPUNTIDIRIFERIMENTOCRI-
TICO DOPO UN SOLO LIBRO. È ACCADUTO A SAFRAN FOER, QUI DA
NOI A PIPERNO O GIORDANO, E RIMANE UNALONE DI MISTERO SUL
PERCHÉ DI CERTE SPERANZE FUTURE SUBITO CONCRETIZZATE IN
CERTEZZEASSOLUTE.La raccolta di storie dell’esordio – Per
alleviare insopportabili impulsi – ci metteva di fronte a uno
scrittore di buona cultura e ottime letture, con un back-
ground ebraico-americano pesante in termini di racco-
mandazione ispiratoria: Bellow, Malamud, Singer, Philip
Roth, gli stessi giganti citati nel risvolto di questa nuova
antologia dal titolo alla Lina Wertmuller.

Dopo un romanzo più ambizioso che riuscito – Ilministe-
ro dei casi speciali – Englander si rituffa a piene mani nel
mondo dei padri etnici e letterari, e lo fa con un’ironia
ben conosciuta nell’ambiente della cultura ebraica, quel-
la che vede in pista anche nomi come Woody Allen o lo
spassoso Shalom Auslander.

Racconti ben congegnati, a volte complessi, moderni
nello stile ma sempre calati in un tacito omaggio alla tra-
dizione dei padri: basta, tutto questo, per definire Nathan
Englander un grande scrittore a cui tutti – anche in Italia

– dedicano ampio spazio sui giornali con tanto di lodi e di
paragoni?

Dal mio modesto punto di vista Englander è un autore
scaltro e onesto, sicuro delle proprie ispirazioni ma lega-
to, in qualche modo, a un cordone ombelicale d’acciaio
dal quale non gli è facile – per adesso – staccarsi. C’è tanto
Philip Roth – troppo – nel racconto che dà il titolo al volu-
me, in cui due coppie di ebrei ortodossi – l’una rigidamen-
te legata alla fede, l’altra spiritualmente più disinvolta –
discutono di identità e religione sparandosi chilometri di
marijuana: dialoghi veloci e serrati, ironici e «religiosa-
mente» trasgressivi, con quel nulla di fatto che segna la
marginalità degli eventi, traccia una croce sul calendario
ma non smuove fatti e coscienze.

Diciamo che tutta la raccolta è un omaggio al mondo
dei padri, alla memoria, agli strascichi che da sempre pe-
sano sul cuore dell’ebraismo: raccontare tutto questo an-
cora una volta è segno di fede, ma anche scelta di vita.
Semmai, più che allo scrittore-allievo, l’ammirazione del
lettore va rivolta alla volontà di trascrivere, ancora e anco-
ra, l’epopea grottesca e sofferta di un popolo che nei seco-
li ha saputo creare un alone di ironia collettiva intorno
alle proprie tragedie e allo stesso genocidio.

TROPPOPHILIP ROTH
In questi termini è sarcastico, ma anche commovente, il
racconto finale – Frutta gratis pergiovanivedove – in cui alla
figura di un antipatico professore vengono levati di dosso
i panni del presente per far riemergere l’ombra scheletri-
ca di un piccolo sopravvissuto ai campi di sterminio. Mol-
to ambizioso il testo Le colline sorelle, un lungo apologo
sulla convivenza mai priva di lotte – e di lutti – tra israelia-
ni e arabi, mente risultano déjà-vu lavori come Peep show
o CampSundown, a modo loro macabri ma deboli nel rivan-
gare le figure di vecchi reduci a caccia di vecchi nazisti.
Interessante – quasi un breve romanzo in 63 rapidi para-
grafi – è invece Tutto quello che so della mia famiglia dalla
parte di mia madre, dove una sfilza di eventi e di figure del
passato ebraico emergono come da un album di fotogra-
fie smarrite e ritrovate per magia in un vecchio baule:
polvere e sangue, dolore e nostalgia, il tutto in una se-
quenza di memorie che diventano Storia. È un autore
bravo e sincero, Englander, ma lo sarà ancora di più quan-
do lascerà la mano di «papà» Philip Roth per cercare una
sua strada, senza per forza dire addio alle proprie nobili
radici.
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UNANUOVABIOGRAFIA DIDANTE ALIGHIE-
RI, CON MOLTE NOVITÀ INTERPRETATIVE
CHE NON MANCHERANNO di far discutere
gli esperti. Un libro rigoroso e insieme di
piacevole lettura, indirizzato a un pubbli-
co ampio. Si intitola, semplicemente,
Dante (Mondadori, pagine 296, euro
20,00) e ne è autore uno dei massimi stu-
diosi del poeta fiorentino, Marco Santa-
gata, professore di Letteratura italiana
all’Università di Pisa, critico letterario e
narratore.

Per scrivere il volume, Santagata è
partito dall’opera di Dante. Perché nei
suoi testi il sommo poeta parla continua-
mente di se stesso. La stessa Divina Com-
mediaè un libro in cui l’autore riversa tut-
te le sue vicende personali, oltre ai fatti
di attualità. Mancava un libro di questo
tipo, preciso ed aggiornato. L’ultimo ten-
tativo di scrivere una vita di Dante è sta-
to di un grande studioso, Giorgio Petroc-
chi, ma risale ormai a qualche decennio
fa. Nel frattempo le conoscenze e le meto-
dologie si sono evolute. Peraltro negli
studi critici e storico-letterari negli ulti-
mi decenni si è un po’ trascurato l’ap-
proccio biografico, sebbene lo studio del-
la vita sia un aspetto fondamentale per
capire gli autori, soprattutto quelli che,
come Dante, hanno scritto opere con for-
ti addentellati al proprio vissuto.

Su diversi punti, alcuni dei quali fon-
damentali, Santagata si discosta dalla
vulgata tradizionale. Ad esempio sostie-
ne che Dante abbia iniziato a scrivere la
Divina Commedia prima dell’esilio: a suo
parere i primi canti del poema sono sicu-
ramente fiorentini. Poi insiste sul rilievo
che hanno avuto certi luoghi frequentati
dal poeta sulla genesi di alcune sue idee.
Ad esempio evidenzia un Dante appenni-
nico: Dante trascorre diversi anni tra la
Lunigiana e il Casentino, in un ambiente
diverso da quello urbano; da lì gli derive-
rà la concezione sul ruolo sociale della
nobiltà che esporrà nel Convivio. Riduce
invece l’importanza di Verona, ampliata
dagli Scaligeri dopo la morte di Dante
per motivi di prestigio del proprio casato
e, ancora, sottolinea la centralità di Pisa,
dove Dante accompagnò l’imperatore
Arrigo VII e dove lo studioso ritiene che
egli scrisse il De vulgari eloquentia.

Ma forse per i lettori l’aspetto che ri-
sulterà più interessante è quello che ha a
che fare con il carattere dell’uomo Dante
che emerge complessivamente dal ritrat-
to disegnato da Santagata. Anche qui
vengono smontati diversi luoghi comu-
ni. Ad esempio quello di una personalità
granitica, tetragona. Al contrario Dante
si è dovuto più volte piegare e umiliare,
per ottenere sostegno e protezione. Vie-
ne poi meno un altro cliché, quello di una
persona super partes, imparziale, equa-
nime. La politica nell’Italia dei comuni
era una faccenda molto più «sporca» del-
la politica che conosciamo oggi. Santaga-
ta spiega come chi gestiva la cosa pubbli-
ca agisse sempre e comunque su manda-
to di una specifica fazione e in rappresen-
tanza di interessi particolari. E in questo
Dante non fece eccezione.

Il«peso»
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«Delcorpo solo il volto mi
piaceva»è il titolodi uno dei
raccontidell’omonimaraccolta,
mentrePilar,Mara,Elvira e una
ragazzasenza nomesono le
protagonistediqueste storiedi
provincianel libro diesordio di
SaraScarattolini.Ciò chene risulta
èun bel ritratto del ruolo della
donnanellaprovincia italiana.
Donnechediventano consapevoli
dell’esigenzadiun’emancipazione
sentimentale,ma allequali manca
ancora la maturitàsociale.
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Il libro diesordio diAimee Bender,
autricede«L'inconfondibile
tristezzadella tortaal limone»,è
unaraccolta di racconti cheusa la
dimensionesurreale e fantastica,a
volte fiabesca,per rappresentare
inmaniera originale l'amore, il
tradimento, ildesideriosessuale,
ledinamichefamiliari, l'amicizia.
Dietroun uomoche tornadalla
guerrasenza labbrao unadonna
chepartorisce lapropria madre,
c'è in fondoognunodi noi, con la
suasolitudine, le sue pauree lesue
infinitepossibilitàdi redenzione.
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Ildiario diun'infanzia all'ombradi
Berlino.Lastoria di un popolo
divisovisto dagli occhidi una
bambinachecoglie ogni
particolare, anche ipiù quotidiani
eprosaici, diuna tragedia storica.
Apièdipagina un
approfondimentosulla storia e la
vitanellaDdraccompagna il
racconto in primapersona. Il libro
sibasa suesperienzeautentiche.
«Noinon avevamo la Trabant
bensìuna vecchiabici» racconta
l’autrice.
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